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I PRINCIPI DEONTOLOGICI FONDAMENTALI:
SEZIONE 110

Il Codice definisce i principi deontologici fondamentali che i soggetti abilitati alla
revisione, avendo il dovere e la responsabilità di agire nell'interesse generale,
devono rispettare:

Integrità

Il professionista deve essere diretto, trasparente e

onesto nelle sue relazioni professionali.

Formazione

Raggiungere e mantenere conoscenze e capacità

professionali al fine di assicurare competenza e

professionalità.

Riservatezza

Rispettare la confidenzialità e la riservatezza delle

informazioni avute in una relazione professionale.

Obiettività

Non deve scendere a compromessi nell’esprimere il

proprio giudizio professionale a causa di pregiudizi

o conflitti di interesse.

Comportamento Professionale

Rispettare la normativa applicabile al caso concreto

ed evitare di compiere qualsiasi azione che

screditare l’attività di assurance.
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INTEGRITÀ

Il soggetto abilitato alla revisione deve conformarsi al principio dell’integrità, che
gli impone di essere diretto e onesto nelle sue relazioni di natura professionale.

Inoltre, non deve consapevolmente consentire che il proprio nome sia associato a
relazioni, comunicazioni o altre informative che egli sappia essere:

• sostanzialmente false o fuorvianti;

• fornite in modo non adeguatamente ponderato;

• tali da omettere od occultare informazioni che, contrariamente, sarebbe stato
necessario includere per evitare di fuorviare il destinatario delle suddette
comunicazioni.

Quando il soggetto abilitato alla revisione viene a conoscenza che il proprio nome
è stato associato a relazioni, comunicazioni o altre informative sopra elencate,
deve intraprendere quanto necessario per prenderne le distanze.
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OBIETTIVITÀ

Il soggetto abilitato alla revisione deve conformarsi al principio di obiettività, che
gli impone di non scendere a compromessi nell’esprimere il proprio giudizio
professionale a causa di pregiudizi, conflitti di interesse o indebite pressioni di
terzi.

Il soggetto abilitato alla revisione, inoltre, non deve svolgere l’incarico qualora il
suo giudizio professionale sia pregiudicato o indebitamente influenzato da una
circostanza o relazione.
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FORMAZIONE, COMPETENZA E 
DILIGENZA PROFESSIONALI

Il soggetto abilitato alla revisione deve rispettare i principi della formazione e della
competenza e diligenza professionali, che gli impongono di:

• raggiungere e mantenere conoscenze e capacità professionali ad un livello tale
da garantire che il cliente riceva prestazioni caratterizzate da competenza e
professionalità, basate sui più recenti sviluppi della normativa, della tecnica e
della prassi professionale; e

• agire con diligenza e in conformità ai principi professionali applicabili.

Ai sensi dell’art. 5, D. Lgs. 39/2010, il soggetto abilitato alla revisione è tenuto al
rispetto degli obblighi di formazione continua, senza delegare a terzi i relativi
compiti, quale effetto diretto dell’iscrizione al registro. Il mancato assolvimento
degli obblighi di formazione continua da parte del soggetto abilitato alla revisione,
anche se privo di incarichi di revisione legale, costituisce una violazione del
presente Codice, con sanzioni ai sensi delle disposizioni vigenti.
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RISERVATEZZA (1/3)

Il soggetto abilitato alla revisione deve osservare il principio della riservatezza che
gli richiede di rispettare la confidenzialità delle informazioni acquisite nell’ambito
delle relazioni professionali. Il revisore:

• deve mantenere la riservatezza anche al di fuori dell’ambiente professionale;

• deve mantenere la riservatezza delle informazioni acquisite anche all’interno
della propria struttura organizzativa e della rete a cui appartiene;

• deve mantenere la riservatezza delle informazioni ottenute;

• non deve divulgare informazioni riservate, salvo che vi sia specifico consenso e
autorizzazione da parte del cliente;

• non deve utilizzare informazioni riservate, a vantaggio proprio o di terzi;

• non deve utilizzare informazioni riservate, dopo che l’incarico sia terminato;

• deve adottare misure ragionevoli affinché il dovere di riservatezza venga
rispettato anche dai suoi dipendenti e collaboratori.
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RISERVATEZZA (2/3)

La riservatezza risponde all’interesse generale in quanto facilita il flusso
informativo dal cliente al soggetto abilitato alla revisione nella consapevolezza che
tali informazioni non saranno divulgate a terzi. Tuttavia, il revisore ha il dovere di
divulgare informazioni riservate quando:

(a) la divulgazione è prescritta dalla legge, per esempio, per comunicare alle
Autorità competenti violazioni di legge;

(b) esiste il dovere di divulgazione.

Nel decidere se divulgare o meno un’informazione riservata nelle circostanze in
cui la divulgazione è permessa, il soggetto abilitato alla revisione terrà conto degli
interessi di tutte le parti, se le informazioni riservate sono note o comprovate, nei
limiti del possibile, la tipologia di comunicazione da effettuarsi e i destinatari ai
quali è rivolta e infine, se il soggetto al quale la comunicazione dovrebbe essere
effettuata è o meno da considerarsi il destinatario appropriato.
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RISERVATEZZA (3/3)

Il soggetto abilitato alla revisione ha l’obbligo di conformarsi al principio di
riservatezza e segreto professionale anche dopo la fine del rapporto tra il soggetto
abilitato alla revisione e il suo cliente.

Quando il soggetto abilitato alla revisione acquisisce un nuovo cliente, può
avvalersi delle esperienze ottenute nell’ambito di precedenti rapporti professionali,
ponendo tuttavia attenzione a non utilizzare né divulgare informazioni riservate
acquisite o ricevute in tali circostanze.

Con riguardo al trasferimento di informazioni e documenti tra soggetti abilitati alla
revisione del bilancio di un gruppo le cui società hanno sede in diversi Stati
Membri o Paesi Terzi si applicano le regole in materia di riservatezza e segreto
professionale contenute all’art. 9-bis, commi 6, 7 e 8, D. Lgs. 39/2010).
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COMPORTAMENTO PROFESSIONALE (1/2)

Il soggetto abilitato alla revisione deve osservare il principio del comportamento
professionale, che gli impone l’obbligo di rispettare tutte le leggi e i regolamenti
applicabili al caso concreto e di evitare di compiere qualsiasi azione che possa
portare discredito all’attività di assurance.

Il soggetto abilitato alla revisione non deve intenzionalmente intraprendere alcuna
attività che pregiudichi o possa pregiudicare l’integrità, l’obiettività o la
reputazione dell’attività di assurance e che pertanto sarebbe incompatibile con i
principi fondamentali.

Un comportamento che potrebbe arrecare discredito all’attività di assurance
include il caso in cui un soggetto terzo, ragionevole e informato concluderebbe
verosimilmente che la buona reputazione di tale attività risulti compromessa.
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COMPORTAMENTO PROFESSIONALE (2/2)

Il soggetto abilitato alla revisione, nel fare pubblicità e promuovere la propria
attività, non deve portare discredito alla propria categoria di appartenenza. Il
soggetto abilitato alla revisione deve essere onesto e sincero e non deve:

(a) enfatizzare in modo eccessivo i servizi che è in grado di offrire, le qualifiche
che possiede o l’esperienza acquisita;

(b) fare riferimenti denigratori o raffronti privi di fondamento con il lavoro di altri.

Se il soggetto abilitato alla revisione nutre dei dubbi sul fatto che una formula
pubblicitaria o una modalità di promozione sia appropriata, dopo aver valutato
autonomamente il quadro normativo di riferimento, può risultare opportuno che
si rivolga all’Autorità di vigilanza competente.



IL REQUISITO DELL’INDIPENDENZA

• Evoluzione normativa

• Importanza delle Carte di Lavoro (Sez. 400.60)

• Indipendenza mentale e agli occhi dei terzi (Sez. 400.5)
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EVOLUZIONE NORMATIVA (1/3)

1998

D.P.R. 6 Marzo 
1998, n.99, 

art. 39

2002

ISA Italia 200

2004

Doc. n. 100
Principi su 

Indipendenza 
del Revisore

2010

D.lgs. n. 
39/2010

2015 

Nuovo Codice 
Deontologico 

della 
Professione

2016

D.lgs. 
135/2016

2021

D.M. 8 Luglio 
2021, n. 135

2023
Determina del 

Ragioniere 
Generale dello 
Stato n. 127 -
Codice Italiano 

di Etica e 
Indipendenza 
dei Revisori 

Legali dei Conti 

Il requisito dell’indipendenza per il revisore legale dei conti ha subito negli anni 
numerosi e rilevanti aggiornamenti.
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EVOLUZIONE NORMATIVA (1/4)

Per la prima volta si parla del requisito dell’indipendenza in un DPR del 1998,
il quale parla anche di integrità e obiettività. Tali requisiti, molto collegati fra

loro, possono ritenersi compromessi in una delle seguenti tre casistiche:

• il revisore abbia rapporti continuativi e rilevanti e presti servizi di consulenza o
collaborazione alla società che conferisce l’incarico di revisione.

• il revisore detenga rapporti di lavoro subordinato o autonomo (o li abbia
intrattenuti nei tre anni antecedenti al conferimento dell’incarico) con
l’amministratore, il direttore generale, il socio della società che conferisce
l’incarico di revisione ed anche delle società o enti che la controllano;

• il revisore sia amministratore (o lo sia stato nei tre anni antecedenti al
conferimento dell’incarico) della società o dell’ente che conferisce l’incarico o di
società o enti che la controllano.

1998
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EVOLUZIONE NORMATIVA (2/4)

Viene emanato per la prima volta nel 2002 l’ISA Italia 200, intitolato
“Obiettivi e principi generali della revisione contabile del bilancio”, con lo

scopo di stabilire regole di comportamento e fornire una guida riguardante gli
obiettivi e i principi generali della revisione. In tale rinnovato contesto normativo,
l’indipendenza costituisce un principio etico di riferimento e precisamente il punto
14 dell’ISA Italia 200 stabilisce che: “Il revisore, per gli incarichi di revisione
contabile del bilancio, deve conformarsi ai principi etici applicabili inclusi quelli
relativi all’indipendenza”.

Nel 2004 viene prodotto il “Documento 100”, entrato in vigore nel 2005, il
quale contiene i principi sull’indipendenza del revisore.

Importante è il tema della differenza tra indipendenza mentale, che riguarda
l’atteggiamento intellettuale del revisore nel considerare solo gli elementi rilevanti
per il suo incarico, escludendo gli elementi estranei e indipendenza formale
che è, invece, una condizione oggettiva per la quale il revisore sia riconosciuto
indipendente anche agli occhi di un terzo.

2002

2004
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EVOLUZIONE NORMATIVA (3/4)

Nel 2010 si entra nella nuova era della revisione legale dei conti con il D.lgs.
39, che recepisce la direttiva europea n. 43, e uniforma l’attività di revisione

legale dei conti italiana alla normativa europea. Viene abrogato il Documento
100, ma anche il DPR del ‘98. Le nuove norme non si focalizzano sulle condizioni
oggettive (personali, parentela, ecc.), ma sull’assenza di relazioni finanziarie,
d’affari di lavoro e di altro genere, dirette o indirette, comprese quelle che
derivano da servizi diversi dalla revisione (es. consulenza), dalle quali un terzo
potrebbe trarre conclusione che l’indipendenza è stata compromessa.

Nel 2015 il CNDCEC emana il nuovo Codice Deontologico della Professione in
cui si fa confluire tutti i principi etici tra cui quello di indipendenza. Nel 2016

viene recepita la Direttiva Europea 56/2014, potenziando l’articolo 10 del D.lgs.
39 sull’Indipendenza.
Una delle principali novità introdotte è quella per cui il revisore deve percepire un
compenso adeguato all’incarico svolto.

2010

201520
16
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EVOLUZIONE NORMATIVA (4/4)

Nel 2021 è entrato in vigore il DM n. 135 dell’8 luglio 2021 disciplina il
procedimento per l’adozione da parte del MEF delle sanzioni amministrative,

come ad esempio il non corretto raggiungimento del numero di crediti. Ma la
parte più importante è la sanzione della violazione delle norme etiche e dei
principi di deontologia e scetticismo professionale e dei principi di indipendenza e
obiettività.

Nel 2023 è stato istituito il Comitato Consultivo per i Controlli della Qualità e
sono state redatte delle linee guida. Il Comitato ha statuito 8 punti tra cui

l’analisi da parte degli ispettori della documentazione che il revisore deve
produrre per dimostrare l’autoanalisi del requisito di indipendenza.
A marzo 2023 è stato poi recepito il Codice Italiano di Etica e di Indipendenza del
Revisore Legale dei Conti.

2021

2023
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CARTE DI LAVORO (1/2)

Ai sensi dell’art. 10, comma 4, D. Lgs. 39/2010, il revisore legale o la società di
revisione legale documenta nelle carte di lavoro tutti i rischi rilevanti per la sua
indipendenza nonché le misure adottate per limitare tali rischi.

La documentazione fornisce evidenza degli elementi a supporto del giudizio
professionale del soggetto abilitato alla revisione nell’elaborazione delle
conclusioni sul rispetto delle regole del Codice Etico. Tuttavia, l’assenza di tale
documentazione non è un elemento determinante nello stabilire se il soggetto
abilitato alla revisione abbia considerato o meno un particolare aspetto o se sia o
meno indipendente.
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CARTE DI LAVORO (2/2)

Il revisore deve tenere le carte di lavoro a supporto della dimostrazione del
requisito di indipendenza.

Nel corso degli anni sono state prodotte diverse check-list per il requisito di
indipendenza.

Vengono fatti dei questionari relativi alla continuazione dell’incarico di revisione e
all’accettazione dell’incarico di revisione.

La carta di lavoro più importante è quella relativa all’attestazione di indipendenza,
che si divide in due sezioni:

• il revisore dichiara di aver compreso tutte le norme e i principi relativi
all’indipendenza;

• il revisore conferma o che dalle verifiche svolte non ha riscontrato situazioni
che ne compromettano l’indipendenza o che se ci sono dei rischi di
indipendenza si è tutelato implementando misure di salvaguardia.
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INDIPENDENZA MENTALE E FORMALE

L’indipendenza è legata ai principi dell’obiettività e dell’integrità.

(a) Indipendenza mentale - lo stato mentale che consente di esprimere una
conclusione senza condizionamenti che compromettano il giudizio
professionale, consentendo quindi a un soggetto di agire con integrità,
obiettività e scetticismo professionale.

(b) Indipendenza agli occhi di terzi - l’evitare fatti e circostanze talmente
significativi, in base ai quali un terzo, ragionevole e informato, dopo aver
soppesato tutti i fatti e le circostanze specifici, concluderebbe, verosimilmente,
che siano compromessi l’integrità, l’obiettività o lo scetticismo professionale
del soggetto abilitato alla revisione o di un membro del gruppo di revisione o
del gruppo di assurance.
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